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INTRODUZIONE 

D I 

NICCOLO* 

DELLA NOCE 
Cancelliere dell’ Accademia . 

$rm> 


Er ci oc chi nei cominciare d* 
ogni favi a e f anta operazio- 
ne degli nomini , il fine ulti . 
mo è quello >cbe primo , e fo- 
prattutto fi dij cerne , e pre- 
vede , ben di leggieri ravvi - 
fera/fi. Principe chiarì fimo , 
fioriti fimi Accademici , che 
nel rendere Noi quefti umili , e brievi onori alla 
gloriofa Donna , ed IMMACOLATA MARIA, 
da nuli' altro fiam mofit , ed animati , fcnonfe 
dalP ardente defiderio di dar degne ripruove , 1 

Ai e pub - 
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e pubblico tefiimonianza d'uri tenero , e santo 
affetto , e d'un divoto amore, che faldo è in Noi 
per la nojlra Gran Madre , e Signora , la quale , 
/ramo certi , i comuni voti gradifca , nè mai , 
che con ifcarnbievolezza maggiore il più grato 
bene ci renda , e difpen/i . De/ì derio nobile , 
e grande , figlio dello fiefìo lodevolijpmo amore . 

ue/ìo Amor dunque folamente a' no fi r ' ingegni 
dolce j prone , ed incitamento efier debbe ; e da 
qutfio unicamente eziandio è da riputar fi la no- 
jlra prefente azione generata , e prodotta ,fe al- 
tro in se non contiene , e racchiude , che una 
verace , benché troppo di f ugual lode de ’ rari 
pregi , efublimi dell' eccelfa , ed inclita Ala- 
zarena Donzella .. Imperocché , fe convenevol 
cofa quìfia volger lo [guardo alla profonda dot- 
trina di quel venerando incomparabil Sapiente 
Platone , ravvieremo l'Amore di quafi tutte le 
principali cofe della Natura , o dell' arte rejlau- 
vatore , e principio . Egli dappertutto tien così 
per lo Mondo le [uè ali difiefe , che negli ele- 
menti mede [imi , e ovunque le noflr' idee rag- 
giugner pofiono , il di lui [pirite piacevolmente 
rifiede ; end' è , che di quefia terrena , e bafìa 
mole qualunque parte mai fiafi per lui [olo ordi- 
natamente fi regge , e governa ; e [ebbene o ne' 
difetti campi, ed inofpiti , o nell' amene , e fiorite 
campagne , o tra ' rozzi, ed alpefiri villaggi , o in 
una perfetta ben ordinata Repubblica , o fra le 
barbare Nazioni , ed inculte , o tra le gentili , 

ed 
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ti umane, o nel Mondo intiero, o ne * Cieli , egli 
la [uà nobile permanenza , ed impero avrebbe 
potuto trafceg/iere , e benché in tutto fpiri , e 
fiammeggi, e 7 fuo potere efercitando dappertut- 
to fia chiaro , e rifplenda ; nulla di mance però 
piti eh * in ogni altra luminofijfima sede egli nel- 
la miglior parte di Noi principalmente s' afide , 
e foggi orna ; prima nel cuore le tenaci [[ime fu e 
radici fermando , indi, per così dire, qual' Ede- 
ra intorno intorno ferpendo , interamente ne 
circonda , ed allaccia ; e ficcome poi quejla fpa- 
ziofi i rami difende , e di verdi foglie, e di fiori 
producitrice diviene ; ond ’ al fofiegno ov' appog- 
gia , quafi dell ' ajuto in mercede , la vaga ombra 
fua rende , e gli odori ; così per mezzo di Noi 
l'Amore in Noi me defimi infra gli altri beni , 
e piaceri fa forge re , e germogliare quelle , che 
fono fra le doti tutte le due pii } fregiate , anzi 
le prime , cioè l'Imitazione, e la Lode . Obbietti 
ambi due di quefio nofiro prefente commendevo- 
liffimo lflituto . Perchè egli è ben da fperare , 
che nel farfi qui in vario fiile (non quanto il no- 
firo affetto , ma quanto può di umana eloquen- 
za il piccol valore ) conia , e palefe l'ineffabile 
virtù di MARIA , fi defii in noi un dolce defio \ 

dì prenderne l' e f empier e , e 7 modello , e fpinti 
dalla viva forza di Amore, che di fua natura ri- 
chiede trasformarci nel!' obbietto , che fi ama , 
quandoché fia nobile , e vero , andarla almeno , 
benché da lungi , imitando . Tanto più , che 

A 5 efien- 
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emendo indifpenfabil dovere fra gli Vomirti savj , 
e prudenti fcguir le leggi , e i co/lumi J1 abiliti 
ne' Regni, ne' quali gli ha fatti nafcere la Prov- 
vediti za i anzi tfendo onore , e foventi volte 
anche egli mezzo valevole per vantaggiar/i 
nelle fortune , il famigliar fi al Signor , cui fi fer- 
ve , ad ogni patto , e mejliere convienfi a Noi , 
i quali pam nati per quel felice Regno, la di cui 
legge è la virtude,e la Santità, d'impiegar tutte 
le noflre potenze nell' imitazione del di lui som- 
mo, e divino Monarca.Ed ohlbeato colui, che imi- 
tatore del primo gran Maefìro , del vero Padre , 
del fuo Signore IDDIO , innalzandop col chia- 
ro lume della Fede fovra tutto il Creatola a pe- 
netrare il velame dell'Eternità in feno di Lui , 
ed a mirarlo per mezzo della Santità dell' idee 
a se fomiglianti . Ma com'è , che quefta necefìa- 
ria imitazione , non pa ella impo/fibile , direi , 
fe non v'ha fra PVomo,e DIO proporzione veru- 
na ? Or pccome coloro , che non poflono foflenere 
lo fplendore del Sole , guardano nella limpidez- 
za dell ' acque l'immagine , eh' egli v'ha di se 
fìefio effigiata ; così ancor Noi nell' impotenza , 
in cui pamo , di comprendere la grandezza deir 
Ottimo DlO,dobbtam renderci paghi di lodarlo , 
d'ammirar/o , e d imitarlo ne' Santi fuoi , che 
ne fono le pi i) vere Immagini . E chi è mai tra * 
Santi , che pi à al vivo , e leggiadramente una 
tale Immagine ne rapprefenti, ed efprimai §fue- 
Jla è la fua Madre , la fua Spofa, la fua Figli uq- 
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la, la fua Diletta . Ella è la Vergine più d'ogni 
altra privilegiata , e dìjìinta , in cui tut- 
te le grazie il Sommo Facitore a larga mano 
diffufe i tal eh* Ella fin dal primo Im maculato 
fiuo Concepimento , che in quejìo giorno fefievol- 
mente , e con affettuofa Crifiiana pietà fi ram- 
menta , e t'onora, coti bella , così vaga, e di tan- 
ti celefiiali fplendori dovi zio/ 'amente comparve 
ricca , e fornita , che pari non mai per i addie- 
tro , nè per lo innanzi la di lui fovr umana Po- 
tenza , e finterminabil Sapienzia fua ha faputo 
' formare : e Quejla è il più verace ejattiffirao 
eftmplo di quelfimmenfo cele (le Signore. Sicché 
ammirando A/oi le di Lei glorie, ed i fuoi fanti 
cofiumi , e i divini pregi efaltando , ben fin 
Limitazione di Lei bri e ve fcala a' pen fieri, onde 
d'una in altra piti nobile idea ci folleviamo a 
contemplare P Increata Mente Infinita . 

E quantunque a quella fovrana altezza di 
merito , ov' ella la nofira Gran Donna poggia, 
e for monta, non fia , che per Aloi unquemai ag- 
giugner fi pofia , e qualunque ampio tributo , ed 
illufire memorevol trofeo,che pofia il nofiro cuo- 
re offerirle , fcarfo , e lieve pur troppo egli fia ; 
non è però , che non dobbiamo calorofamente 
infiammarci a benedirla , e glorificarla ; poiché 
tra le fue prime , e più grandi, l'eccelfa virtù di 
fua bella Vmiltade , eh' a grado ancor prende 
talora piccol ferto di fiori , che P altrui povertà - 
fie ofiequiofa le porge , eli’ è pur quella t che c'in - 

A 4 co- 
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coraggio, , e giufiamcnte avvalora . Or franchi 
addunque , c fecun /dogliamo le nojlre lingue , 
a Lei inni di laude cantando , e V Condor puro , 
e la santa Innocenza , e le altre tutte fognala - 
tijfirae prerogative della Gran Madre di Dio in 
concorde armonia , e col cuor fulle labbra in 
quefio dì ricordiamo . F ben cglifia ragionevol 
cofa lo fperare, e 7 credere , ch’ella P amabili {fi- 
mo Signora , del nofiro prefente amorevole of- 
fequio fi diletti , ed appaghi', e gen trofia poi, d op- 
pa valicato il brieve , ma ternpefiofo Oceano del 
viver nofiro , rificbiarandoci intanto P oficurità 
della mente , e facendoci Jìrada a comprendere 
la prima Sapienza del vero , ne' fiecoli eterni 
larga incorruttibil mercede ne renda ; onde ver- 
remo a cogliere di que ' dolcìjfimi {rutti , che fie- 
guir fogliano d’una santa , e lodevole Imita- 
zione . 
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ORAZIONE 

D I 

FR ANCE SC O-MA RI A 

GAGLIARDI 
Principe dell* Accademia . 





E mal ne» lieti giubili , onde 
Santa Chiefa trionfa , Acca- 
demici ornatiflìmi, per Pec- 
cete memorande vittorie da», 
Tuoi valorosi Eroi coraggio- 
famente riportate , o col pro- 
prio vivido fangue ia perfida 
. crudel tirannide ne’fuoi nemi- 

ci debellando ; o con la propria invincevol co- 
ftanza le verità di Santa Fede dappertutto con- 
fettando , e di noftra Divina credenza diffon- 
dendo dappertutto con forte mano l’Opere ra- 
re, e’mifteri j ficcbè nel bel principio de' loro 
giorni , o nel faticofo correre e o nel gloriofo 

man- 
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mancar dì efìì commendabili unquemai fi ren- 
dettero e famolì ; dobbiam Noi con ilare con- 
corde animo li noftri comuni finceri voti a que* 
della diletta Spola di GESÙ’ CRISTO armo* 
niofamente accoppiando applaudere e celebra- 
re : certamente a mio credere nell’ odierno 
trionfante giorno a Noi nommen memorevole 
pe’ ricevuti folenni benefizj , che fovra ogni 
altro fattolo , in cui la grand’opera , edammi- 
randa dell’lmmaculato Concepimento della fem- 
pre fpeziofa , e fortunata MARIA la dolce e 
faufta memoria fi rinnovella ; dovremmo tutti 
feftofi , e di celelle perenne gaudio ricolmar gli 
animi noftri , e riempiere di giulive canore vo- 
ci il Cielo tutto , e l’Univerfo . Ed in vero, 
s’egli fu coftume della cieca eziandio pa- 
gana gente rammemorar mai tèmpre con 
voci di pubblica abbondevole letìzia , e con 
facrifizj fin* anche alcun dì ragguardevole e 
chiaro , per alcuna fegnalata virtude , od im- 
prefade’Ioro falfi Eroi; non dovremmo Noi dal 
vivo e puro candor di noftra Fede rilchia- 
rati , che li fuoi veri trionfi , e le fue fovrane 
glorie ci apprefenta , ed in maeftofa fembianza 
ci dimoftra , efier vie più che in altro tempo 
con iftraordinaria maniera , ed allegri , e fe- 

E qualmai maggior trionfo di quello , 
che oggi venera Santa Chiefa y e l’intero cre- 
dente Popolo celebra, e adora ? Di quel trionfo 

io 
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io dico \ che del Cielo, della Terra ", e del ne* 
ro infernale Abbiflb appena conceputa riportò 
la Nazarena Reina , la Tempre invitta MARIA. 
Trionfò Ella del Cielo, tutte in fe richiaman- 
do le piò diflinte celefliali grazie dell'Onnipo- 
tenza di un Dio: trionfò della Terra, con folle- 
varia dalla folta fchiera di que’mali , che foffrì 
per tanti fecoli miferamente , riportandole la 
lieta, e fofpirata pace : trionfò dell’Inferno, col 
conquidere Conceputa appena tutta pura ed 
innocente l’altero venenofo capo del!’ infemal 
Serpente , comune i mplacabil nemico di noftra 
umana fpezie , e di DIO . Inclito memorando 
trionfo , di cui nè fimile vide mai il Ciclo ne’ 
lunghi variar de’ Tuoi giri i la Terra nel fuo ve- 
loce correr de’ giorni , e l’Inferno nelle fue più 
dolorofe perdite, e fconfitte; nè fimile per lun- 
go rinnovellamento de’ fecoli vedranno unque- 
mai . 

Una femplice , inerme Donzella tanto po- 
tè , tanto oprò nel primo albordi fuo Concepi- 
mento , che tutte a fe traffe le più alte mara- 
viglie degli Angioli , e de* Santi . Conciofia- 
chè Ella fola la gran Donna di JefTe ebbe la bel- 
la forte, non dico di nafcer Grande nel Mondo , 
ma di efier conceputa Grande : Ella fola calò 
giù nel feno di Anna fua benav ventura ta Ma- 
dre dal più alto Ciel delle glorie di celefti gra- 
zie doviziofameijte ricolma: ed Ella fola fin dal 
primo fpezialilfimo momento giunfe,ed appref- 
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foflTi cotanto al più elevato e fovrano grado del- 
le virtudi , e del merito (a) . Poiché fu la gran 
Donna pofTeduta fin dall’ Eternità dall* Au- 
guftiflima TRI A DE, pura da ogni macchia, ed 
iliefa da ogni colpa ( b) , e di cui tanto 
compiaceva!) il Sovrano amabilifsimo Crea- 
tore , e gelofamcnte come modello riguar* 
lavala delle altre fue Creature (e ) . Pofledeva- 
la il gran Padre con un pofTeflo continuo, e pa- 
cifico , come fua Figlia diletta , e come futu- 
ra Madre del fuo Di vin Figliuolo : Pofledeva- 
la il Divino Spirito con un pofleflb utile , per- 
chè in Lei riponeva i tefori tutti de’ fuoi amo* 
ri : Pofledevala 1 ' Eterno Verbo Con un pofief- 
fo fecondo , perchè doveva edere nella pienez- 
za de’ tempi fua Madre , e partorirlo finalmen- 
te fatto Uomo , ed infiem con Lui partorire a 
Noi tutti il noftro buon Redentore , e l’eterna 
noftra fofpirata faivezza . 

Santissimo Increato Spirito , Voi, che dal 
Padre, e dal Figliuolo procedendo, fiete l’u- 
nico e’I bello Amore del Figliuolo , e del Pa- 
dre; e fiete la viva celefle Fiamma, che rallegra 
nel fuo Scintillante folio il Paradifo;e il Mondo 
di quaggiù alluma invifibilmente , e rifehiara « 

Voi, 


. ( a ) Pfal.xw 1 1. vi i. 

( b ) Prov.v iti. xxii. 
( c ) Provai il. xxx* 
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•Voi, Divino Spirito,coI voftro vivificante fuo- 
co illuminate la mia mente; per Voi fi accendi- 
no gli affetti miei,e’l debile mio fpirito fi muo- 
va e defti cotanto , ch’io in fu le ali de’ fervidi 
miei deliri in alto leggiermente mi eftolla,e co- * 

lafsù nel vago Empirò da quella bada chioltra 
di fpera in fpera lieve fpirito nelle pure fempli- 
ciflìme Idee del Sommo IDDIO , e Signore col 
penfier penetrando, vegga la bella, felice, e glo- 
riofa MARIA ftarfi nel di Lui beato leno a 
comprendere l’alto indicevol mifiero,a cui il ce- 
lefte Padre aveala amorofamente eletta : vegga, 
com’Egli fin dagli ofcuri eterni fecoli in lua 
gran mente compiacevafene , c pacificamente 
nell’Amor fuo la polTedcva ‘ vegga Voi , o 
Santiflìmo Spirito , come utile innocente vo- 
ftra Spofa vagheggiarla ; c l’Increata Sapienza 
qual fua dolce Madre onorarla e benedirla ; 
onde Voi infiem col Padre , e col Figliuolo al 
fovrano incomparabil grado d’immenfa gloria , 
coll’ineffabile fingolar privilegio di fuo Imma- 
culato Concepimento J’innalzafte . 

Vide lunghi fecoli l’Uomo infelice nel 
miferevole ftato di nofire comuni deplorabili 
fciagure , dopo l’infaufia ruinofa caduta del 
noftro primo parente Adamo : per la rea diffub- 
bidienza del vietato pomo vinto Egli, e caduto, 
tolto che udì Pirata voce del Signore , conob- 
be al rimbombo di quell’accefo fubitano ful- 
mine i’irreparabii danno , in cui ruppefi fidai- 

mcn* 
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mente, ed ebbe morte il felice flato di fua pri- 
miera Innocenza. Vide Egli temendo, e vergo- 
gnando fua fconofciuta nuditade, e tutte in un 
tratto vide contro di fe congiurate le Creature 
tutte, e gli Elementi : vide il Mare pria pacifi- 
co e tranquillo fatto torbido e tempeflofo ; vi- 
de la l’erra per Io addietro dall’aratolo non mai 
rottaedivifa partorir dolci biade , e faporofe 
frutta, pofcia inimica Madre di triboli foltanto 
edifpine feconda. Videe miferamente vide 
quanti mai Teppe l’ultrice onnipotente mano di 
DIO con immutabil Mente ruinar contro Lui, 
e contro di Noi tutti in folta fchiera e gaftighi, 
ed affanniima fopra tutto vide, e con perigliofo 
(perimento conobbe la fiera tormentofa guerra, 
ch’entro di fe crudelmente il combatteva : aiz- 
zatori il tumultuante fpirito contra la ragione, 
per abbatterla ; le ree carnali concupifcenze, 
per fottoporre al diloro impero , e fopraftare 
allo fpirito, e alla ragione; e quella dalle diloro 
violenti moffe allaffata ed opprefsa,mifera fchia- 
vaed ancella del reo fpirito ,e del fenfo . Tut- 
to Egli videfi da confufe tramifchiate Idee di 
(pavento e di orrore cinto d’ognintorno , ed 
agitato; ed ingombro d’atre nubi il pria fere- 
no Cielo, non aver luce , che per difpiegargli 
nel piti orribile fembiante neri oggetti di fpa- 
vento , e di morte . Fecero si fpaventofi mali 
nella già travolta depravata mente di quel mal 
configliato Padre cosi forti^e profonde impref- 
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/ioni , le quali da uno ad altro appiccandoli l 
Noi come fuoi figli, qual da radice guaita nafce 
venenofo frutto , il fanello retaggio ricevetti» 
no di noltra comune ruina (a) . Quando 
TamorofilTìmo paterno Cuore del noltro buon 
Padre IDDIO , non foffrendo vedere più lun- 
gamente perderli noltra umana Natura in quel 
trillo Jacrimofo confervaggio ; volle alla 
perfine por mano alla grand’Opera nell’eterno 
fuo Conliglio riabilita , di noltra liberazione . 
Conciofiachè tutte in Se ricogliendo le fempli- 
ciflìme , e perfettiflìme fue Idee , col più vivo , 
ed intenfo amor fuo diè l’elfere, e creò quell’A- 
nima fortunata, che pofcia doveva eflere la no- 
ftra gloriola Reflauratrice . Fu intanto quel vi- 
vo ardentiflìmo atto di amore del noltro DIO , 
“> che diede, per così dire , il primo eflere a MA- 
RIA , e’1 primo lume , che incontanente la cin- 
fe , e rifchiarolla in guifa , che nel primo fe- 
gnalatiflìmo illante di fua creazione , fubito 
chiaramente conobbe , che il principio d’ogni 
Creatura intelligente egli è quella eterna Sa- 
pienza , che gli diè l’eflere ; qual principio in 
efla Creatura immutabilmente dimorando, non 
lafcia con occulta sì,ma pur troppo chiara,e di- 
flinta favella di parlare a quell’Anima , di cui 
, Egli 

( a ) Mahbran, de itjquirrteritJ.il, e. 

vii. latina ectit. 


Digrtized by Google 


£9 U* ) &i 

Egli è principio, che a Lui fubitanamente fi ri- 
volga, e Grettamente fi congiunga per acqua- 
ttarne fua felicitade , e compimento (a ) . 

Tanto addunque nel primo luminofiflìmo 
fuo iftante conobbe MARIA ; e riconofcendo 
DIO per unico fuo principio , tutta di repen- 
te in Lui fi rivolle , e con atto di purifiìmo a- 
more tanto in Lui velocemente fi uni, e fi ftrinfè, 
che MARIA tutta era in DIO, e DIO tutto in 
MARIA, come raggio nel fuo fole veggiam Noi 
che dimori, e rifplenda; nè ombra furfe mai, che 
ringombrafle, perchè tutta in DIO ; nè altro a- 
more vincere, ed occupar potè quel purifiìmo 
Cuore , perchè tutto infiammato , e ripieno 
del fuo DIO. 

Cosi quelPAnima grande tutta di celefti 
divine grazie ricolma , e tutta fpirante aria di 
Paradifo venne ad avvivar quelle fante , e tut- 
te pure pargolette Membra nel Sacrofanto fe- 
no di Anna ; le quali dappoiché formate furo- 
no per Divino configlio da’fuoi Santi Genitori 
per lungo fpazio di tempo nelle più elette vir- 
tudi cfercitati , fceuri , e lontani da tutto ciò, 
che il rubelle dominante fenfo , con immagini 
di lufinghiero , fallace bene in fiorita , dilette- 
voi guifa ci dipinge; altre impressioni non ri- 
cevettero , fenonfe tutte pure eziandio , e Di- 
vine, 


( a ) Pivùs Attg.l. i JeGen, ad /itt.C.L* 
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vìne, che ravvivate ila quell’Anima Santa, 
nelle di loro comuni naturali operazioni adde-r 
Arandoli, nel primo privilegiato iftante tutt’in- 
fieme ramificati Anima, e Corpo fi congiunfe- 
xo in DIO puramente . Tali furono gli avven- 
turati principj della gran Signora de’Cieli MA- 
RIA , e tale ufcì intera ed innocente dalle ma- 
ni del Sovrano Creatore , eh’ eternamente nell* 
amor luo l’aveva polTeduta , e per la quale ri- 
benedir doveva noftra natura dalla maladizio- 
ne , e dal pregiudicio , ch’ella riportava feco 
del comun fallo . 

Tre inevitabili funefte cagioni fono quel- 
le , che impedirono Noi tutti di elfere conti- 
nuatamente il bel pofleflTo di DIO ; anziché da 
Lui con ifeonofeiuta violenza cene ritraggono 
sì, che di Lui non fiamo in ogni tempo, com’e’ 
fi dovrebbe. La prima è, che nafeendo Noi 
nel peccato , nafeiamo nemici del Signore, e da 
Lui lontani : la feconda , che febbene pel fe- 
gnacolo della vita a più be’ giorni rifurti , per 
cui liberi fiamogià dalla pena , perchè le mac- 
chiami fangofe impreflìoni nel noftro concepi- 
mento ricevute , ci lafciano cagionevole lo Ipi- 
rito , nè in tutto eftinta la rea inchinazione al 
piacere , ed alfenfojnon v’è perciò momento, 
in cui non polfiamo con nuove attuali colpe da 
DIO difcoftarci : c finalmente , ancorché Noi 
fiamo amici di DIO, perchè fpelTe fiate non fia- 
tilo condotti da un fermo verace fpirito di u- 

B mil- 
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miltade in operando , fiamo perciò in certa ma- 
niera lenti ed inutili al Signore . Quindi è, che 
Noi dovremmo di calde amare lagrime coprir 
gli occhi noftri , e piagnere mai Tempre la no- 
(ira comune fatai neceflìtà di dover nafcerc 
lontani da DIO , e fuoi nemici , perchè rei di 
colpa, e nel crudel fervaggio del Dimonio. De- 
plorabile difordine invero c moftruofo ; poi- 
ché nafce l’I/omo , ed Egli è in DIO Colamen- 
ti*, e di DIO , quando Egli è da DIO creato ; 
ma Egli non è piii di DIO dopo tua creazione . 
Quelle cofe medefime, per le qua li Egli dovreb. 
be Tempre pofiederlo , quelle gliene tolgono 
violentemente il polTefTo. Di DIO è il dritto di 
polTederci , ma la noftra conceputa colpa in i- 
ftrazio di Noi gliene toglie l’ufo: Via di Noi per 
divina naturai legge la ragione,ma da’fuoi ardi* 
mentoli nemici glien’è flato tolto con oltraggio 
il pofl'elTb(Vi). Quello è addunque il maligno riot- 
tofo talento della colpa di Adamo , di (lappar- 
ci dalle paterne amorofe mani del noftro buon 
Creatore , nel momento medefrmo , in cuigra- 
ziofamente l’eflere da Lui ricevemmo , e quafi 
. per una certa ereditaria alienazione privarlo 
del buon dritto e fincerp,ch’Egli aver debbe di 
Noi tutti . 

Ma 


(a } S.ProfperJ.i. fa yqcat. genti um . 
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Ma non c così di MARIA j EU a appe. 

r. ck «a couceputa ha con la fua innocenza gloriola- 
tfà mente riparato al crudo oltraggio fatto al Si. 

i» gnore , con liberar noftra umana cagionevo- 

;» le natura dal trillo tormento di- non aver mai 

s i prodotto Uomo , che nemico non lia {lato del 

De *U° Creatore . Ella nell’Immacuiato fuo Con- 

é cepi mento è Hata la bella gloria degli altri tut- 
ti t» figli ri» Adamo ; dimoftrandoci la chiara idea 

j; della prima naturale Innocenza , e che l’orri- 

t, b‘le fentenza già da DlO.fqlminata , contra le 

fc Creature tutte dal caduto Padre difi cele, ella 

> non lece. sì , che l’incomparabile MARIA non 

ne folle Hata eternamente prefervata e difefa . 
Conciofiachè febbepe landra gran Donna* 
qual ramofcello dal fuo tronco , dalla medeli* 

, ma natura noftradifcenda , e fia del medefimo 
nollro mortale ammanto vertita , Ella non c 
però macchiata di nollra colpa i poiché il Si- 
gnore,di cui era ab eterno nel pacifico pofle/ìo, 
prefervolla pura ed illefa; e nella univerfal ma- 
ladizione difs’Egii alia ftizzolà ferpe : Elia sì , 
Ella verrà (i) un giorno quella gloriola Eroina’ 
che Tempre farà tua temuta nemica ; nc tu per 
alcun dì , anzi nè per qualunque piccolo iltin- 
te uferai con Lei il tuo tartareo furore: farà 

B 2 da 
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da te per Cozzarle infidiato il fuo bel piede , fa- 
rà da te con cruda rabbia cercata a morte ; ma 
Ella tutta vaga , e tutta pura fiaccherà l’altero 
tuo capo, ed Ella farà la tua Tempre famofa 
trionfatricd , e dell’Inferno . Se addunque la 
Verginella MARIA fu mai Tempre nemica di 
quell’invidiofo Terpente, nè mai fu tocca da 
quel nero attoscato dente 5 e Te l’originai fallo 
è in Noi la trilla cagione d’ogni nollro demeri- 
to , ed c l’altiero capo d’ogni noflro peccato , 
per cui ci allontaniamo da DIO in fui primo 
de’ nollri giorni e quello capo Tu da MARIA 
minato e conquifo , non la direm Noi Tempre 
pura , cd Immaculata , Tempre innocente , e 
nel continuo pacifico pofseffo del fuo DIO (a) ? 
.SI , Accademici , Ella è la noftra gloriofa 
Giuditta , che ricife il Tuperbo capo all’in- 
fernale Oloferne (è) : Ella la bella trionfatrice 
Jaele , che fiaccò , ed infranfe l’empio Sifa- 
ra (c) : Ella finalmente vinfe e fuperò ne’ Tuoi 
trionfi le Debore , le Sufanne , e quante mai 
furono Eroine nell’antico , e nel novello divin 
teflamento . Trionfo, per cui ben a ragione gli 
tributa i Tuoi fplendori il Sole , accoppiatili in 
v.iga fcintillante corona a fregiamele di Lei 

bam- 


( a ) S.Augtip.vel quii fuìt Autor com- 
mentarli in Gen. 

( b ) Juditb.xm « ( c ) Judic. 1 v, 
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bambine vittoriofe chiome le delle , ed umile 
a’ Tuoi piedi depone i notturni candori fuoi la 
Luna: poiché la gran Donna vinfee trionfò 
nel primo fplendientifsimo iltante di fuo Ede- 
re; ed appena Ella venne , e vide il tartareo 
oltraggiarne Nemico , che afcofamentc l’infi- 
diava, ch’Ella il vinfe di repente , e’1 conqui- 
fe ; e mille caddero a’fuoi piedi sulle prime lue 
mode , e ben mille e mille implacabili nemici 
fur da Lei fola gloriolamente rotti e confufiffl). 
Ella c la pacifica Gerufalemme , dentro cui non 
volle mai DIO, che il tiranno di Adìria vi fcoc- 
cade làetta, o ignudo tagliente fèrro vi ruotaf- 
fèf^Jjpoicchè Egli il grande IDDIO gelosamen- 
te cullodl, e ferbòfin dall’Eternità la prima ve- 
nuta di Colei, che fu predetta al Sublime grado 
di Spofa dello Spirito Santo , e Madre dell’In- 
creata Sapienza, e finanche la preparò con irtu- 
pendi meravigliofi prodigi ( c) . 

Ecco intanto,come nel primiero fuo inno- 
centidìmo iltante Ella è tutta pura , e circon- 
data dal bel Sol delle grazie , tutta piena dello 
Spirito di DIO, anzi tutta, e interamente 
podeduta dal fuo DIO : Edo fu , che Jiberolla 
dagli afcofi lacci dell’Inferno , e dal crudo fu- 

B i ror 

( a J Prov. vili. xxx. 

( b ) lfai. xxxv 1 1 . 

PJul» cxx, vili» 
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ror di Satanno (a ) . Anziché , f ed è fentimen- 
to del dolessimo Bernardo di Chiaravalle ) , fe 
l’Increata Sapienza del Padre , il Divin Ver- 
bo , fin dall’Eternità fu interamente polfeduto 
dal Suo Divin Genitore come fuo Unigenito 
Figliuolo ; fu altresì interamente da DIO pof- 
feduta MARIA , eletta ab eterno ad effer Ma- 
dre del medefimo Figliuolo di DIO .* ond’è , 
che come il Divin Verbo fu per fua Divina na- 
tura ed eflenzia immune da ogni macchiente 
fangofoneo ; cosi Ja gran Madre doveva eflere 
per grazia Innocente da ogni fortunofa colpa, 
perche meritò aver comune Io fteffo Figliuolo 
con Dio (b) . Qual maraviglia è addunque , che 
MARIA innalzata al fommo delle dignità col 
dover’efser Madre di D 10 ,foffe eflaltata ezian- 
dio al fommo delle grazie , delle benedizioni , 
de’privilegj/Queftoè il beipacifico pofTeflo con-. 
tinuo,ed cterno,che il noftro benevoliflimo ID- 
DIO ebbe fempre di MARIA ; poffelTo antico t 
perchè da Lui polfeduta coll’antica naturai ra- 
gione di fua prediletta Figlia, e di futura Madre 
del Figlio fuo Unigenito j continuo, e non mai 
da Lui disgiunto , perchè da Lui non mai fi dif- 
giitnfe il Divin Verbo : c fe l’ombra del primo 
noftro incauto Padre , toglie a Noi la lieta for- 


te 



{a ) Pfal* xc. 1 1 1 . 

( b ) S. Bernard, fcrm.u. de /binane. 
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te di efler Tempre di DIO , non la tolfe già a 
MARIA , che ben armata del forte feudo del 
Signore , non paventò le inlìdie del tiranno ne- 
mico, nè li notturni orrori della colpa, le impe- 
dirono il frettolofo corfo di fuc gloriofe vitto- 
rie (a) , facendo a Noi conofcere nelle folte te- 
nebre della noftra ricevuta colpa le maraviglio- 
fe opere di un DIO amorofo , e nel noftro cali- 
ginofo obblio , rifulgere con nuovi , è piò sfol- 
goranti raggi la giuftizia , e la compaflìone del 
Signore (B) , ecom’Egli fin dall’Eternità aveva 
provvidamente nel Cielo il bello Edificio di fuc 
mifericordie innalzato (c) .Così la gran Donni 
Tempre è Hata di DIO , perchè immune da quel- 
la colpa.onde Noi abbiam la rea difavventura di 
nafeere al Mondo nemici del Signorejnè perciò 
potè mai Ella temere di perderlo , e di aflonta- 
tiarfene , perchè Tempre dal Divino Spirito pof- 
fedtfta con utile pofleftb di quell’Anima eccelfa, 
di cui ne godè le piti vive tenerezze, e gli amori. 

Tutta noftra è la importevole dìfgrazia di 
potere in ogni tempo far dolorofà perdita del 
noftro buon DIO ; poiché febbene' rigenerati 
nelle Sante Battefimali onde, le quali liberan- 
doci interamente dalla pena , e dalla colpa , non 

B 4 è che 

( a ) Pfal.xc. v. 

( b ) PJal.Lxxxv i f» 

( cj jPfaf.Lxxxv itt.lli* ' 
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è che artolutamente elle ci fottraggano da quel 
naturale fconcerto , che in Noi operano le ri- 
bellanti paflìoni , e l’agitato fpirito ,che ad o-' 
gni lieve folfio del fenfo , e del piacere non li 
defti e fi muova , e ci ftrafcini finalmente a cru- 
da morte . Ma la Verginella MARIA , perchè 
non tocca da quella macchia , fonte in Noi di 
cotai difordini , non paVentò difcoftarfi giam- 
mai dal fuo DIO ; ma Tempre a Lui rivolta, 
torto che fuconceputa non permife il Divino 
Spirito ,che l’originai colpa del mal configliato 
Adamo fpofaffe Colei, che fu dertinata per Tua di- 
letta Spofaìonde da Lui tutta fu ripiena del fuo 
celefte ardente Amore , e di tutte le fue foprab- 
bondanti grazie ; che a ragione fu dall’Angiolo 
Santo falutata benedetta fra le Donne tutte , e 
piena di graziefaJ.Ed invero, come mai poteva l* 
Angiolo Gabbriello onorar MARIA col bel ti- 
tolo di Benedetta fra le Donne, e piena tutta di 
grazie , prima di avere nel fuo beato caftifllmo 
feno conceputo il gran Verbo, s’Ella fin abE- 
terno cotefto (ingoiar privilegio ottenuto non 
averte? e s’Ella non forte (lata dal nortro infelice 
comun retaggio orrevolmente prefervata,e nel- 
la originai giuftizia conceputa, come lo fu quel 
Celefte Mefto,che la fai utò?o s’egli vi forte (Iato 
in MARIA un fol momento , in cui non forte 


fta- 
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fiata di DIO ? liccome Noi non diciamo tutto, 
ed a ricolmo ripieno di frefco crifiallino umore 
un vafello , di cui tutte intorno intorno non ne 
fian piene egualmente le fue parti: cosi non po- 
tremmo Noi dire la noftra gran Reina piena di 
grazia , fé un folo lempliciflimo iftante foflfe 
fiata dal fuo DIO lontana ; puriflimo eletto va- 
fello , in cui facendoli Uomo per incomprenlì- 
bil magiftero del Divino Spirito l’Eterno Ver- 
bo , doveva!! tutta ricolmar del fuo DIO . Ol- 
trechè,se MARIA fu eletta dal Divin Genito- 
re a futura Madre del luo gran Figlio , uop’e- 
ra > che il Divino Spirito co’luoi celefiiali ful- 
gori la illuminate , per follevar quell’Anima 
eletta al chiaro conolcimento di quelle ammi- 
rabili prerogative , Ch’Ella goder doveva fo- 
pra tutte le Creature di Adamo . E s’Ella nel 
primo luo Concepimento , come Amica , e Di- 
letta del Signore , al dolce invito corfe , e volò 
di repente a congiugnerli coH’infolubil nodo 
di celeftiale amore con DIO ; opera ella fu del 
Divino Spirito , che la guidò , e la condulTe; e 
tale fu, ch’Ella mai paventò di poterfi allonta- 
nare , e disgiugnere dal fuo DIO , avendo in 
fe tutti concordi , e nel di loro armoniofo elfe- 
re lo fpirito , il fenfo, e la ragione . Sicché non 
direm Noi, che fu fempre poteduta dal Divino 
Spirito MARIA , s’Egli cuftodl la fua Spofa 
dalla infernal rabbia del crudele rigogliofo ne- 
mico , acciò tutta pura per Lui fi rimanelTe , 

per 


Digitized by Google 


M( 2 6 ) Wfe 

per dar pof eia in Lei perfezione , e compimen- 
to alJa grand’opera dell’Incarnazione del Di* 
vin Verbo ? Ella è intanto la ridente mattutina 
rofa infra le pugnanti fpi ne conceputa , ma da 
elTe non mai tocca , ed offefa : Ella il Candidet- 
to giglio tutto puro e foave , e di celefle rug- 
giada dal Divino Spirito amorofamente rinnaf- 
fiato (a) ■ Ella il chiufo fiorito orticello , in cui 
per l'aura foate,con cui il Divido Spirito leg- 
giermente lo fcuote , e ricrea , li iuoi Divini 
odori al Cielo innalzando chiama nel candido 
fuo feno il diletto del Padre,a fatollarfi co’dol- 
ci frutti del puro , ed innocente amor fuo (é>j . 

L’effe re la feconda Perfona dell’Augulìif- 
fima Triade l’Increata Sapienza dal fovrano 
Solio dell’Eterno fuo Divin Genitore nel vir- 
ginal feno di MARIA difeefo , ed ivi aver ve- 
rità noftra fragil carne, ed incomprenfibilmen- 
te la fua Divina natura all’umana congiunta , 
fu ella opera d’urt* eceelfo fovrutmno amore , 
che vuotò diciatti cosi , il bel cuore di DIO di 
tutto l’increato infinito amor fuo : e perciò 
quant’oprò il noftro buon GESÙ’ nel feno dì 
fua Madre, e rtel fuo nafeimento , e dopo il fùo 
nafeimento , tutto fece , e t utt’oprò per amo- 
re ; ond’c , che come MARIA doveva e fiere 

par- 

( a ) Eccl. xx i v. 

, ( b / CatiUs. i .IV.v./^;V.XVIk ' ‘ -ì 
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partecipe in qualche maniera d’opera cotanto 
grande , ed amorofa ; affinchè Ella nel maggior 
uopo per umana debolezza non folì'c caduta 
dal valorofo coraggio, che l’umile e veritiere 
Spirito di DIO richiedevaja qual periglio fiam 
Noi tutti naturalmente fottopofti pel primo 
peftilenziofo fallo; abbifognava, che il Figliuo- 
lo di DIO averte amorofa mente difpofto il bel 
cuor di MARIA , e ne averte avuto il portello, 
con prefervarla da quc’mali , onde a Noi man- 
camento di fpirito neprovviene , per cui tenti 
fiamo , e neghittofi in operando, e inutili al 
Signore. E perche il noftro amantirtimo Reden- 
tore , il quale fu prodotto da un Padre immu* 
labilmente Santo , non era fua gloria , che na- 
feerte da una Madre , che forte (tata ingombra 
da qualunque leggieriflìma colpa ì perciò dal 
bel principio Egli adoperortì a’ vantaggi di Co- 
lei, con iftabilirla fuo Tempio ben faldo ,eco- 
dante nell’amorfuo (a ) , non fofferendo , c'h’É- 
gli, Santità per Efsenza,nafcefse da Madre, ohe 
fofse Hata nel mifero fervaggio conceputa (d) . 

La prima, e principale inchinazione del vero 
Amore , come c’infegna S. Dionigi fcjl , t -di rt- 

dur- 

(a ) Pfa/mMLv.v^ 

( b ) Di viti Augrtjìrn, ìbidem* 

( c j Di va-s Di on. feti quii Jk Autor Ji- 
bri de Divi ni s nomini bus. 
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durre le cofe tutte all’unità . Quindi è , che il 
primiero Amore in DIO è una llefsa fteflìflìma 
cofa col fuo principale obbietto,ch’è DIO: per- 
ciò le tre Divine perfone fcambievolmente fi a- 
mano con uno amore , e con una volontà infra 
di loro comune , ed indivifa . Ama il Padre il 
fuo Divin Verbo col medefimo amore , con 
cui ama fe ftefso, e con cui il Divin Verbo ama 
fe , e il fuo Divi n Genitore: il Divin Padre , e 
l’Increato Verbo amano con egual volontà, ed 
amore il Divino Spirito ; e ’t procedente Spi- 
rito con igual volere, ed amore ama , e congiu- 
gne a fe l’amor dell’Eterno Padre, e dell’Eter- 
no Figliuolo ; ed Egli ad Eflì con dolce incom- 
prenfibil violenza di amore, ftrignefi fortemen- 
te , e fi congiugne in guifa, che per lo concorde 
vicendevole amore , e volontà, DIO Uno , co- 
me in tre raggi, nelle tre Divine perfone fi dif- 
fonde e rifulge ; e per l’Jftefso amore in fe ri- 
flettendo , Egli non è , che un DIO folo i 
folo , ed uno efsendo 1’ Eterno Divino A- 
more . 

Ama DIO la Noftra gran Donna, e Keina 
nel fuo primo pregiatiffimo illante , come fua 
diletta Figliuola , ed amala eziandio , come 
(labilità Madre del fuo Divin Figliuolo ; ond’è, 
che l’ami ancora col dolce amore dell’ Increa- 
ta fua Sapienza : l’ama il Divin Verbo , come 
fua Madre , e come diletta Figlia del fuo Di- 
vin Padre ; l’ama il Divino Spirito , come fuà 
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Spofa, e come Figlia dell’Eterno Padre , e Ma- 
dre dell’ Eterno Figlio ; e divenuto uno l’Amo- 
re del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to con MARIA, ecco la Verginella MARIA 
divenuta una col Padre, col Figliuolo , e col 
Divino Spirito ; e ciò che le tre Divine Perfo- 
ne fono tra di ElTe , cioè Una cofa per natura , 
per volere , e per amore ; altresì MARIA è di- 
venuta con Elle Una per ifpezial grazia , e per 
amore . Vedette mai ne’ lieti d) del più vago 
ridente tempo dopo caliginofa notte a fugar 
l’umide ombre , ed a fpiegare i novelli tefori 
del fiorito praticello full’ Orizonte innalzarli il 
Sole ? Vedette quel primo fplendiente raggio , 
che nunzio del vicino giorno novellamente ap- 
par fuori ? Elee egli dal lucido feno del gran 
pianeta tutto luce , e fulgori rifehiarando l’er- 
te cime degli alti Monti , e le folte intrigate 
felve , le ime paludofe valli , e le chiare onde 
del pelago* a Noi si vien Egli dal Sole, ma dal 
Solee’nonfi difgiungejanzi in Lui dimorando, 
e tutto eflendo in lui , per fango e’ non fi ti- 
gne , o fcolora , nè fi fpegne per onda , o fi ba- 
gna . Ella è appunto MARIA , che qual bene- 
fico raggio a Noi viene dal Divin Sole per ri- 
fchiarare le nottre antiche tenebre, e per in- 
fiammarci del Divin Bene : a Noi viene si , ma 
dal fuo DIO col fuo cuor non fi diparte , fem- 
pre, e tutta in Dio dimorando : e s’EUa vien tra 
Noi, il noftro fango non mai la tigne , o adoni- 
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bri , Tempre Pura , Tempre Immaculata , fìcura 
pelle promefl'e del Tuo DIO va lieve , e snelle 
calpeftando afpidi , e bafililchi , fiaccando il rio 
moflro, l’iufernal ferpente , e ’l crudel Leone, 
fiero ne’ Tuoi ruggiti, e già orribile , ed altiero 
per le antiche funefte Tue prede . (a) Ecco 
dunque , Accademici , come MARIA fu in- 
teramente pofleduta con continuo pacifico 
pofTelTo dal gran Padre IDDIO ; come util- 
mente pofiedeaja il Divino Spirito , e con 
quanto fecondo pofTeffo aveala con Se tutta 
il Divin Verbo. PofTelTo tutto vero, e co- 
llante , polTefTo tutto puro , ed innocente, 
pofTefTo pien di pace , e fecondo , perchè pofTef- 
fa di faldo , e verace Amore . 

Sì , VERGINE Gloriofa , poiché al 
primo apparir voflro , tutta pura , ed innocen- 
te, e di cotanti fplendori riccamente fregiata , 
anzi tutta inveflita da’lucidi chiarori della Di- 
vina gloria , e tutta raggiante di DIO medelì* 
mo ; con nuova folgorante luce in quello gior- 
no il Cielo , e TUniverfo tutto rifplende ; ( b) 
e gli Angioli , e’ Santi , e gli Uomini tutti di 
quaggiù l’Onnipotenza ammirano d’un DIO , 
e quantunque Egli polTa in glorificando una 
Creatura,se bella cotanto,e così intera vi creò, 

ed 


( a J Ffal. xc. xiii. 

I b ) Apocalyp, xn, i. 
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ed illibata : e giacché il sovrumano fpezia- 
liflìmo privilegio di voftro Immaculato Con, 
cepimento, ed i fingolarillì mi fregi , con cui 
DIO tanto adornò il primo avventurato iftan- 
te del viver voftro , fono oggi de’ noftri amo- 
rofi fudori il bell’ obbietto , ed argomento ; 
Deh, VERGINE IMMACULATA , e Madre 
mia amorofiflima, aggradite, (ficcome io a’ Vo- 
ftri puriflimi piedi con lo Spirito umilmente 
proftrato , e coll’ affetto vi priego ) aggradite 
quella qualunque fiali mortai laude , che tutt’ 
inlieme umili voftri figli diamo a’ voftri meri- 
ti . Volgete a Noi benignamente uno fguardo, 
e rifchiaratc le fpefl'e tenebre, che c’ingombra- 
no, onde il dritto verace fentiere di noftra eter- 
na fallite l’infernal nemico ci nafconde : fpe- 
gnete nel noftro cuore quel reo fuoco, per cui 
le caduche terrene cofe defiando,ci allontania- 
mo dal noftro Priucipio,dal noftro DIO, a cui 
Voi nel primo iftante di voftro Concepimento 
cotanto vi appreflafte : e riempitelo del voftro 
ardentiflìmo Celeftiale Amore , per cui dal 
Mondo, e da’ fallaci piaceri Tuoi valorofamentc 
ci fcoftiamo per unirci con Voi , e per Voi al 
noftro amorevoliflìmo Padre , che tanto ama il 
poflefio intero , e collante de’ noftri cuori , e 
degli affetti noftri s A Voi sì , a Voi, che liete 
la frefca celefte rugiada delle Divine Angolari 
grazie , e benedizioni , che fui vello di Gedeo- 
ne cadde già dal Ciclo in fogno della liberazio- 
ne 
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ne d’Israello (a) , offro io il mio cuore, acciò da 
Voi mondato de’ malnati defii , e dal voftro r 
amore innaffiato, abbia a pofTedere eternamente, 
ed a benedire infiem con Voi il Signore delle 
mifericordie , il noftro DIO. 

E giacché veggiamo il governo di quefti 
Popoli a Voi devoti dall’Altiffimo Onnipoten- 
te IDDIO voftra mercè felicemente oggi fida- 
to all’invitto, e gloriofo Monarca CARLO 
BORBONE , forte feudo , e foflegno di noftra 
verace Cattolica Religione,e delizie deH’umaii 
genere ;di cui la Giuftizia , e la Clemenza , la 
Fortezza, e la Temperanza, e le altre virtù tut- 
te , che a buon Rege s’appartengono , furono 
le belle doti , che al prifeo Napoletano Solio 
l’innalzarono, e per cui Egli è il dolce follievo. 
de’ noftri mali : Voi, VERGINE Santiflima, 
adirtelo Tempre mai , e proteggetelo , e fila- 
gli nel grave incarico il voftro amore Tuo dol-, 
ciflimo foftentamento , e conforto ; ficchc pal- 
me a palme , e trionfi a trionfi ogni giorno ag- 
giugnendo, il fino ben ampio crefcente Impero, 
fin dove nafee , e dove il Sol muore finalmen- 
te diftenda , e fia de’ Perii, e del barbaro Scita 
il temuto vittoriofo Monarca , e di Noi beni-»- 
gnifiimo Padre , e Signore . 

DI 


( a ) Judic. v. xxiv. 


« 
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DI 

; ■ * 

C A R L A NT ONIO 

MELCHIORRI, 

‘ " 'ÌH»' 

D Otta fchiera eletta e pia. 

Deh su via 

Gli alti ftudj fofpendctej 
E ’1 faver , e 1* arte in verfi 
Puri e terfi 

A bei fegno rivolgete» ! . , 

Or che riede ’l chiaro giorno , 

Onde fcorno 

Fu al rio' Moftro f che conquifo 
Dal piè puro dell’ Ebbrea 
Donna e Dea , 

Il dolor li volle in rifot .. « . 


Dritto c ben , che a tal. vittoria 
1 Si dia gloria , 

Che ci aprì del Ciel la foglia: 

Dritto è ben , che al Drago infido 
Nel fuo nido 

Crefca ognqr l’acerba doglia . 

C Se 
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$e al diRo non foflìà le ali 

^Piljjgjuali *. , n ,So ,ì 

Fin dal Sol nell* ampie *ot* 
Difpiegar vorrei mio volo , 
E fui pòlo - 

Di mia lira alzai le note ; 


E d* ardore ’l petto e’i fieno 
Colmo e pieno + ’ 

Sì direi in tiion fonerò : i 
O Celcfte alma Reina, 

Cui s’ inchina 

Di bei Spirti immenfo Coro, 


Pria che in Tetra si folco Velo , 

E nel Cielo 

Fotte ’l Sol, • ogni altra Stella 
Del gran Dio aeli’ alt» Meste 
Pura e ardente <• 

Rifplendè 1’ Alma tua -bella ; * ! 


E di Lui l’apra jsiit altera. » » 
Ed intera 


Fotti già ifitta .al»’ eterno; 

Nè pih chiaro àureo istigo re 
Spuntò fuore < r 

Da’ bei rai deb {Sole 'Eterno. 


iM ( S< ) Mi' 

Tu dal grave ifnmenfo* pondò • 
L’ampio Mondo « 

Sottraevi , e da’ Tuoi danni ; 

E fui Ciclo a foilevàrfi -, i 
* Innalzarli 

Delti all’ uom leggieri « fSMii* 

i 

Nel torrente un&etfaJt ■ ■} t ’ 
Del reo male , < • 

Te qual Arca immòta & falda 
Serbò cfol di Dio fa manó j 
Sicché vano 

Fu ’l furor dell* ondi baldi;' - 


II reo Spirto indarno foflc, ’ ■ * 
E lì morfe v 

Difpettofo il atto lattàio: ‘ 4 
Adombrar non Tal fe mal 
Tuoi bei rai ; 

Che ’l vietò f Eterno Fabbro . - 


Spenfe 1* Uom pet Te ’l Ilio pirtfto 
Poiché ’nfranto 

Della colpa il laccio 'indegno, •' 
Di prigìon f alma tradii / 

E le delti 

Seggio all’alto empireo Regno, 
•S C z 


Vo 
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Pili del So! tadorna « verte 
Aurea vette 

Di virtudi eccelfe « rare ; , 

Per cui fian men luminof», 

E fa moli 

Gli altrui fregi , e doti chiare ; 


Se Rachel , Rebecca , e Sara • 

Fu aflai cara 

Per beltf de , ed altri pregi ? 

Di Te fol fu un’ ombra ofcizra , 
E figura 

De* tuoi eccelli privilegi ; 


Di Jaele , e di Giuditta 
Donna invitta 
Da virtude, ed il coraggio 
Di Te pur fu viva imraago , 
Che ’I reo Drago 
Trar dovevi in rio Cervaggio . 


Sì direi 5 ma ’1 dir fia poco* • 
Che *1 mio roco 
Plettro alzar tua lode eterna , 
E ’l tuo onor invano -or tenta * 
Se paventa 

Ogni cetra ancor fuperna . 
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Si direi ; ma pur non ofo • 

Sol giojofo 

Nel mio cor la fpeme avvivo, 
E di grazie ampio teforo 
Ora imploro ; 

Che Voi liete il fonte vivo. 


Da mia mente appien difgombra 
La ner* ombra , 

Che la cinge intorno intorno ; 
Fa che ’l fol della tua luce 
Le fia duce , 

Per poi fare al Ciel ritorno* 


Di rea morte dal periglio 
Prega ’l Figlio , 

Che pietofo campi ogni alma: 

L’ ire fue , gli fdegni fuoi 
Tu fol puoi 

Raddolcire , e porre in calma j 1 


A si ardenti umili prieghi 
Deh fi pieghi 

Tua clemenza , o gran MARIA * 

Sì ferventi e caldi voti 
Non fien vuoti , 

Che fei Madre dolce e pia* 

C 4 F* 
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Fa che forgan liete ulive . , r , , • • f , 

♦ Su le rive 

Del gran Reno, e Pò ferace; 

E ’l fragor dell* armi , e trombe 
Sol rimbombe * . 

Contra *1 Mauro, ’i Pcrfo ,e ’l Trace « , 

Fra trionfi ^ & nuoti Regni , I . — 

Fa qui regni . ' 

CARLO invitto „ pnor d’ifyeto $ 

Onde fcorrg pgnor più jieto 
. Il Sebeto • 

Sotto ì Gjgli del fuo impeto \ , - . [ 


A. si ardenti umil£ prieghi 
Deh fi pieghi 

• Tua clemenza , q, gran MARIA ^ . . ; 
SI ferventi e caldi voti, .. 

Non fien vuoti, . 

Che fei jMadrq dolce e pi* i 
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A N - : D . R E A 

DELLA NOCE. 

. 

' ’i Cole! » che di Dio he la beata 
XX Ménte per gran configgo intatta e pura j 
Pria che la Terra , o qual miglior fattura 
. L’Eterna man creaflfe , era formata. 

* ■ •. < “ .. j 

A Còlei , che di ftefle il crine ornata 

Febo col fuo chiaror vince , ed ofeura i.[ 

E dòglie addoppia a i*e m pia e Serpe e dura 
Ch’opprime , e atterta di candore armata . 

, . V 1 ' 

• r 

A Colei ; che in novello eletto Itile ; 

L’almo trionfò ornando , il poltro Amore 
Oggi teffe di rime alto lavoro ; 

Anch’ io fra tanti il pih divoto, e umile (orò , 
Non gemme,ed oftro in dono, o argento , ed. 
Ma goffro riverente , e facro il cuore ^ 


TTOrTV 


* 

NI- 


. 
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N I C O L A I 

SPIRITO. 

E L E ,GJ I A. 

Tir dter es,Anna;tu a flexerunt Afira querele , 
Mater cr 3 en claufirum pignu: ani/e regie . 
/ fieli x una ante aliai , curcontigìt uni 
Spem Populi gremio pope fovere tui. 

§}ua modo fub fieri li Vi rgunc uh clauditur al - 
Si nefeit , primo tempore piena Deo eft. (vo. 
Non Il /ara prima fadarunt /emina culpa 
In totum a primo didita Patregenus . 
Scilicet admifo c uniti peccavi mas uno , 

In vetitum nofira dura ruit ille manu . 
Seque, faofque trabit, fatoque involvit eodem, 
Dum partes mi fera pofieritatis agir . 

At non ille tuara communi labe Puellam 
Perdidit , in vetitum praripaitque feelus . 
Nempe nefias fuerat culpa periifie paterna, 
Ipfo qua me li or Nata Parente fioret. 

Intere a in quantum S olì me a genti s- honorem , 
Gaudiaque , hoc uteri tu fiore credi: onus ì 
Unica Divinum efi gremio exceptura Tonantem, 
‘Unica mortale s digita parare finus. 

Non alla in v i ti um poteri r /lexifie volupta s , 
qmfe Divinus fiponte replebit Amor. 

Non 
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Non ullas Orci fraudes , aut bella ti me bit 
Prima Stygem ignoto fuppofitura jugo. > 

Hac illa ejì , gemitìi quam Patrum turba fre - 
Optabat fuperis depauperare piaghi ( quenti 
Sive quod hac medio jaelatas aquore cyrnbat 
Clarior ad porturn Stella doceret iter. 

'Sive quod in/ernas T urris jefiao phalanget • . . 

Perderet , athereas ejaculata /aces. 

^uosilli tituìos , quod nomen avara negavit , 

Uno fi tantum ejì Numine dilla minor ì 
Jlla Cedrus cedro melior Ubcmitide , quando • 

Non de/e&uras una para/et opes . • , "• 

Jlla inter duros veluti Po/a candida / ente s -, 

Virgineo ni ti dai pilla rubare genas . \ 

Janua ad athereas mortali pervia /e dei 

Pigna Parens Domini, Filia , Sponfa Cui. * * • 
'Jianc tu feecundo tandem comple&eris alvo , 

Piane paries, lucem /angui ni s, Anna, tui . V , 

. 
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Vv; BARBA PICCOLA. 
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I. 


• v C|! <’* .... • - * *• ’ ’ * V 

B ’AVprrio il crudo Moftro , e Vinto H fr«rO 
Comun nemico , in fuo trionfo umile» 
A null’altra limile , 

Splende cinta di {Ielle , eccelf*> e grande 
MARIA , l’inclita Diva , 

Intento il guardo al Sommo e Primo Vero , 
Onde s’informa , e avviva 
Ldfpirto, lièto in Lui ; che jprgo fpande 
La grazia in fua beifAlma j e de lo intero 
Lume del Sol veftita-, appar fra Noi 
Ricca di gloria , e de’ bei pregi fuoi •• 


> ■ .' i 

•* K 

I 

• * 

*' * 

\ 
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Ella del Verbo Eterno eletti Madre» f i O 
£ del Divino Amor bea degna Spola $ 
Ne ftiè riporta e afcofa < • 
t De| xelefte Fattor nell’alta idea» 

Pria de l’opra del Mondo 
Figliuola già dell’Increato Padre è 
Sola a) grande , e profondo • • 

Miftero fcelta all’or la noftra Dea » 

: Di virtudi ammirande » e di leggiadre 
.Forme creolla il braccio alto e partente , 
Che forte chiara all’una, e all’altra gente. 

DJelie fecondo il fea di quella Lice» i 

Con cui fugar dovei l’ombrofo velo » 

E fciogliere il rio gelo . k . v 

. All’atra, notte » onde il Jpim’l/om pei Èva 
Accecato cadeo , . ■ 

>r Seco traendo » come i proprio Duce » 
D’immenfa colpa reo» ^ 

Tutto Pinfaufto germe ; e pur dicevi! 

1 Se tanta forte ad offiifcu conduce I 
Sol anche in parte il virginal candore» ;•£ 
Che intatto fcrho * *o tal nou.pregio onore. 

O Don* 
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IV. 

O Donna ringoiare , o bianco Giglio 
£ prima e poi di puro bel fovrano , 

Te del rio cafo umano 

Scelfe a reftauro fol , Chi’l tutto regge , 

Almo , Supremo Nume ; V. 

Te nell’incomprenfibile configlio, \ 

Fuor del mortai collume , 

Per non concefia altrui ftupenda legge , 

Diè Vergin Genitrice al fuo gran Figlio; 

Te chiama il tuo Diletto e monda , e bella i 
E fei del Giel pili luminofa Stella • 

V. 

Quindi qual lingua ‘tacerà il bel vanto, l 
jE’ 1 privilegio, ‘ond’ or ten vai si altera 
Fra la piti eletta fchiera? 

An»i chi fia i che non adori , e ammiri 
Il momento beato , 

In cuidelprifco error tuo bianco ammanto 
Non fu punto macchiato ? 

Se dall'eternitade i Tuoi deliri 

Per Te efprimeva il Divo Amor col canto ? 

Se in Tejuhando pofofli ? E fe d’un Dio 
In tale iftante da gran Madre' ufcio ? ’ 



SI 
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Sì ch’egli * ver , con tanti illuftri doni , 
Che pria de’ tempi e dopo a Te concedi 
Furo , con quegl’ifteflì , 

( Vano il dubbiarlo ) infiem ne flette unito; 
Ch’anzi degli altri il fonte 
Creder fi debbe , e il primo ; onde ragioni 
In dolci guife e conte 
: Di Te il Divino Spofo : e’I fuo infinito 
Ardor foltanto in Te fi versi , e doni 
A Te : Cui nè di colpa e lieve offende 
Ombra^che a Noi dal vecchio Adamdifcende, 

VII. 

Vergine dolce c pia , che in quello giorno 
Innocente forgefti , i noftri voti 
Non ifdegnare , a Te gli offriam divoti: 

. . Non miri il mio Signor qual fui , le adorno, 
D’efta valle al foggiorno , 

Render me vo’ del fuo giogo foave 5 
Tu a ciò m’aita , e’1 sò che non ti è grave • 


D U C I S 

C A R O L I 

L M OR R IX X I 

epigramma. 

C i Audeat Ifecides, quia totai gaudeat Orbi: , 
X Ipfaìito ferii» (incipit A>ma modo f 
Divaque Progenie: fuperi: defeendìt ab afri: , 
Integra quei a primo fola Parente fiet . j 
Et ftirma,Ó‘ fpecie longe bare devi ceri t ornaci , 
§ta op ve teriet Tellus , quofve fuperna Domu : . 
j Etberius tantum fttfeam Sol perficit Uhm , 
Afflavi/ radi*: decolor ora futi, 
tìàc nobtt furgèttt claufas reeludit Qlymfi 
Pojlet , & Diti: triJUa regna premiti 
Vum Pblegetonfci pedi bui Caput atterit augni 
, ' Vndefalu! Terra pCulicolumquc decus, 

* H t J ; f ’ " 1 



DI 
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L I B O RIO 


4\. L 


P £R R E L I I. 

5À* * •* r •' 1 ■ * 

- 


* r* 

•“ A 

• ' \ 


R ide il mar : e fcintìllante 

Ogni sfella fplende in Cielo 5 
Odorofo in fu to fte/o ■ 

Spunta il fior tra verdi piante., 

L’augelletto al ramofcello 1 ‘ •' 

Lieto canta e vola intorno: 

Più fiorito vago , e adorno . ; 

Si dimoflra il praticello , 

;\ ■ . . ì i' 

Sorge il Sol dalPoeean© ' 

Con fua pompa al Mondo fuori, " 
Ed ammanta di fptendor* > v 
La campagna , il monte , e’1 piano , 

- r . .. • « » », I J , ’ * I 

D’attofcar l’umano fangue 
Col rio merlo del filo dente 
Fra Perbette *non più ardente - 
Si nafconde il crudel angue , 


u 


• ^ 
. ì 


) 
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L’innocente e bianca ag-nella 
Cheta pofa al lupo accanto $♦ 

£ ficura dorme al canto 
Di leggiadra Paftorelia . 

. •» y ^ * 

I Paflor Iafctano il gregge * 

Correr folo alla paftura ,, 

Nè di lui fi prendon cura 
Ch’erri lenza guida e legge • 

Ed ognun fen va contento 
All’ umile fua capanna , 

£ pigliando in man la canna 
Palloral dolce (frumento; 

Di filveftre melodia 

Fan che in chiaro e bel concento > 
Ponga fine ad ogni accento 
Qualche pregio di MARIA » 

Chi', la chiama Verginella 
Senza macchia concepita: , ■ 

Chi fecura e fida aita 
In ogni atra ( e ria procella • 

* 

» * 

0 * • 

Chi Colomba umile e pura; 

Chi vermiglia eletta Rola; 

Chi Figliuola, Madre, e Spofa 
Del Signor de la Natura , 
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Per Te gode vita il Mondo , 

Che pe’I primo , e grave danno 

Del fatai nimico inganno 

Era in lutto afpro , e profondo. 

Chi .... ma Noi fra tanti e tanti 
Non faprem con umil cetra 
Trapalar le vie dell’etra 

, In più alteri» e dolci canti ? 

E formar di elette rime 

Nobìl ferto » e in bel lavoro 
Tefler facro eterno alloro 
Colto or or dall’erte cime? 

Su Voi dunque ; Alme gentili , 
Che nudrite il bel difio 
Ben conformi al penfier mio. 
Richiamate i colti itili : 

E con rara melodia 
Per Voi s’oda intorno intorno 
Ordir laudi in si gran giorno 
Al trionfo di MARIA « 


5 » ( S° ) ffll'. 
CORONA. 

DI CARLANT O N I O 

MELCHIORRI. 

P Er fu a Madre, il Signor, Figliuola, e Spofa 
Vergine elefle fra l’Ebbree Donzelle , 

Al cui chiaro fplendor non pur le Stelle , 

Ma ’l Sol s’imbruna , e tien fua luce afcofa ; 

E qual’ Ir! celefte e luminofa 

Mandolla a racchetai l e t ee procelle > 

O^e a (Torte gemean l’Alme rubelle, 

E la Terra a bear egra e dogliofa . 

Fremè Satanno , e colmo d’ira e duolo , 
D’ombra macchiar tentò lume sì ardente 
Sul primo albore al Mondo caro , e lieto j 

Ma all’empio ardir diè freno il gran divieto t 
Che fè’J Sommo Motor , raccolto e folo 
Del tempo innanzi in Jua fovrana Mente , 
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DEL 


DUCA CARLO 



D EI tempo innanzi in faa fovrana Mente 
Fra tante idee si belle, e Juminofe , 

Per cui dà forma a le create cofe , (dente; 
E a quanto appare in lor d’almo , e fplen- 

L’Eterno Amor , di piena luce ardente 
Quella di Lei nel più riporto afcofe : 

Di Lei , ch’a miglior tempo al Mondo pofe, 
A pregio , e vita de l’umana gente . 


Onde giunto il prefiflo, e gran momento, 
Stupinne allegro il fommo , e baflb Polo , 
Lieta Natura il vide , e rifpettofa . 

Tal d’Anna il feno accolfe alto portento 
Di Grazia ; illurtre fen , che primo , e folo 
Verginella fortio pura , e vezzofa . 
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F R A N C E S C O 

fontana. 

V Ergi nella fottio pura, e vezzofa 

L’origin monda per bontade eterna 
Di Chi ia Terra, e’I Cielo empie, e governa, 
E in Tuo Candor fen va lieta e faftofe. 

Nè la fatai dell’Uom macchia oltraggiofa 
Unque apprestarli ardio a la fupema 
Anima bella: e la Magione inferna 
Fremè piena di fdegno , e difpettola, 

Ma fe di Le» nel puro eletto feno 

Sua luce adombrar penfa il Divm Figlio , 
Scendendo ad illuftrar dell* uom la mente , 

De’ raggi fuoì ben la riempie appieno ; 

Non che la rende per fovran configho 
Del primiero fallir franca ed efente , 



* 


DI 


Digitìzed by Google 


fSI ( ft ) Kfe 

D I 

G I U S E P P E 

barbapicgola , 

D EI primiero fallir franca edefente 
In quello di furfefra Noi MARIA ; 
Ch’a vita non ancora i lumi apria , 

- Quando ingombrolla immenfa luce ardente. 

Anzi che l’Infinita Eterna Mente 

L’Uom di fango formaffe , ed ancor pria 
, Fu là gran Donna eletta, a Pafpra e ria 
Pena a fottrar l’umana afflitta gente . 

Or fe a guifa d’Aurora , e quafi Luna 
Bella , e perfetta come Sole , il Mondo 
A fo venir la vede , e gloriofa j 

L’adori umile , e dica : affai queft’Una 
Pili ch’altra , del Divin penficr profondo 
Opra ella fu fuperna , e luminofa . * 

l i D 3 DI 
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D I 

L I B O RIO 

, PERRELL!,, , 

O Pra Elia fu fuperna, e lumtuofa 

Del fovrano ammirabil Magiftero , 

Che al primo iftante nei Divia peafiero 

Pura fdrmò di Dio l’arte amorofa » 

* 

Or languente Natura , e lagrimofa > 

Ingombra ancor del folco velo , e nero 
Dei grave troppo, ed empio error primiero. 
Saria fra* danni , e dei fuo mal dogliofa j 

i 

Se per Cortei sì fortunata Ancella 
Chiaro non apparia raggio lucente. 
L’impura a dileguar nebbia rubella , 

Scorte così poi le tempefte , e spente, 

A renderci la pace ornai giuns’Eila , 

Doni' ebbe il Sol de' Giujìi ampio Oriente « 

maé 
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giuseppantonio 

. M A C R I, . 

il»' 

1~xCW ebbe il Sol de’GiuJìi ampio Oriente, 
I J E donde l’aurea aprifir eletia luce, 

• Che fu di fida fcor ta , e amica duce 

A la cieca mortai caduta gente l 

% 

Beato Mante , lumìnofo , e ardente 

Che tanta grazia , e gloria tanta adduce ; 
Per cui gioifce il Mondo , e ’1 Ciel riluce.-, 
£d è la Terra, e ’i Mar faullo, e ridente * 

Te col penfier più umi le più di voto . 

Efalto , e benedico ; e la gloriola 
Alma , che ottenne il bel trionfo adoro ; 

D’ ogni reo laccio il piè tener rimoto 
Di Lei , ch’a Noi largì l’almo Telerò* 
fu. del poter di Dio opra amorofa- * 


k ». 
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A N G E L 0 3 

D £ CHIARA. 





F V del poter di Dio opra amorofa 

Quei che veggiamo , e l’invifibil tutto- 
Dal nulla ufcito, e l’Uomo in pria coftrutto 
Ne la forma più beila , e maeftofa ; 




Caduto pofcia ne la rete afcofa , 

11 vietato guftando amaro frutto , 

Già reo di morte, in angofciofo lutto 
Seco ne traile, e in pena afpra, e dogliofa • 

Ma fe del ben la fuga il mal produce , 

£ per oppofto ben fi fuga il male ; 

Ai danno occorfe i’Immutabil Mente : 

Quindi ben fu dover , colma di luce 
, La gran Donna formar alma immortale i 
Se di è Calvezza all ’ egra umana gente . & 
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S E diè f divezza all ’ egra umana gente , 

E ’l piè fottraffe a l’afpre , e rie catene J 
L’eletta Diva , donde fgorga , e viene 
A Noi d’eterne grazie ampio torrente ; 

In quello dì , che in lucido Oriente 
Apparve al Mondo , dall’ antiche pene 
Libera e franca , di ben ferma fpene , 

£ santo zelo il cuor s’armi, e la mente : 

E de’ noftri penfier , del noflro affetto 
Più vivo al fuo bel piè facciam tributo j 
Che fìe più grato de* caduchi onori . 

Vergin , foflegno a’ noflri mali , e ajuto 
Ne’ duri affanni , il tuo Candor perfetto 
Chi fia che umile , e chino or non adorici ■-> 
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C HI fio , che umile , e chino or m# adori 
Il Santo lume , onde la Donna nofèra t , 
Del Sol più chiara , e candida fi moftra 
Tal ch’ove appar fua luce ogni ombra è fuori? 

Qual fuole alba gentil , che dagli orrori 
Di folca notte ofcura in quella Chioflra - 
Fa il di fereno » e i fiori imperla ,e iuncrftra 
Co i mattutini tuoi vaghi fplendori « 


Quella è Colei , che pe 1 fuo Amore elefle 
1| gran Padre del Ciel , ond’ ebbe il Frutto, 
Che in gioja ritorni gli antichi pianti 
« ** * 

Però convieti , che ai farle onor s'apprefle 
Ogni un , là dove adora, il popol tutto 
Sìgrau miftero * r * rari pregi r ei vanti , 
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S I gran mìjìero , e i rari pregi , e i vanti 
Rifuonan lieti in si beato giorno, 

E ’l rimembrare a Noi già fa ritorno 
De l’alta Donna i fortunati iftanti • 

Talché rafciutti ornai gli antichi pianti , 

E del primiero onor fregiato, e adorno 
L*uman lignaggio , a fua bell’Alma intorno 
Scioglie ioavi armoniofi canti. 

Ed Ella al fuo Signor , d’ogni altro fchiva , 
Volge lo fguardo , ed in Lui gode , e pura 
11 fen gli addita , ch’Ei per fe compofe. 

Se ’l Divin Verbo amando in Lei fi pofe. 

Né pari , nè maggior mai feo Natura 
Della vaga , fui li me , eccelfa Diva • 
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D Ella vaga ,fublime , eccelfa Diva 

Il gran difegno , e *1 fovrumano eletto 
Model Dio ne formò puro , e perfetto 
Fin ab eterno , e in fua mente il copriva» 

Quind’ElIa apparve poi lieta , e giuliva 
Piena di luce , e colmo il feno , e *1 petto 
' Della grazia del fuo caro , e diletto 
Spofo , ond’a Noi il maggior ben deriva . 


E allor fu , che d’Adam l’egra mortale i 
• Stirpe campò dal rio fervaggio fuori , 

Di Stige oppreffo il moftro orrendo, e fero . 


Spiegate del defir le fervid’alc, » 

Ben or, gran Donna, in Itil nuovo, ed altero 
Al Nome tuo fagriam gl' ingegni , e J cuori. 
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A L Nome tuo /agri am gl'ingegni, e i cuori, 
(Nome più ch’altro mai graiidc,e pregiato) 
Se intatti ognor ferbando i bei Candori 
A Te fiaccar foi la rea Serpe è dato . 

Ed io facro a* tuoi gigli i verdi allori , 
v Onde fu Tempre il mio bel plettro ornato 5 
Dafcio i caduchi , e favolofi fiori , 

Rofe , vi lafcio a inaridir nel prato. 

11 rio non più gradifce , e sdegna il fonte 
Di folli amor , mia Mufa : ornai l’ingegno 
, Ad efaltar Te fol le voglie ha pronte . 

Ma.ohJDiOjS’abbaglia a tanti lumi e tanti t T 
S? Tu noi guidi , e reggi al nobil feg no t 
Netta luce » almo fplendor de’ Santi , v 
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E Letta face , almo fplendor de' Santi 
Già sfolgorò dal D/vin Sol Sovrano,- 
Per fugar l’ombre ,onci’ il lignaggio umano 
Gemea dogliofo Ja grave danno , e in pianti; 

Era degli empì in mal oprar collanti 
Più carco il Mondo , infellonito , intano , 

E predò al crollo diremo, or quando invano 
Sparte d’A verno furo e i’opre , e i vanti; 

Ch’Iddio per arricchir quella fral carne , 
Miraeoi nuovo in puro Illante efpofe , 

Onde Madre a Lui furfe , ed a Noi Diva , 

✓ 

S’Ei fin d’allor per Te volle fcamparne ; 

Vergi n , or fa fien noftre colpe afeofe , 
Dogai verace ben fonte , e forgivi , 
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D ’ Ogni verace ben fonte , e forgila 
Dal puro fen dell’Increata Mente , 

Qual vaga Aurora a Noi lieta , e ridente 
yien del Ciel la sovrana , eletta Diva , 

Di gìgli adorna , e di tranquilla oliva , 

A "campar la perduta umana gente. 

Che pref&’era a varcar cieca , e dolente 
Latterà di Cocito , ingordariva. 

Invitta Donna , umile , e gloriofa. 

M’avviva il cor con la tua luce , «atterra 
La macchia rea , che un dì Satanv’imprefle: 

E ’l Ciel con lieta mano a Noi diflefra 5 
Poiché ab eterno fol per Noi ti elefle 
Per fu a Madre , il Signor, figliuola, e Spofa, 
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P ER fan Madre, il Signor ,Figliuola , e Spofa 
Del tempo innanzi in fua fovranafUente 
Verginella fottio pura , e vezzofa , 

Del primiero fallir franca ed efente : 

*• • 

Opra ella fu fuperna, e luminofa > 

Dond' ebbe il Sol de'Qiuftl ampio Oriente ; 
"Fu del poter di Dio opra amorofa , 

Se diè /divezza alì egra umana gente . 

Obi fa, che umile, e chino or non adori 
Si gran mijlero , e i rari pregi , e i vanti 
Della vaga ,fublime , eccelfa Diva ? 

p* s 

Al Nome tuo fagriam gì ingegni , e i cuori , i* 
Fletta luce , almo fplendor de ’ Santi , 

. D'ogni verace ben fonte , e forgìva , 
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